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Denuncia I due magistrati ricostruiscono per Laterza le tappe che hanno portato. in Italia, all'esistenza cli uno «Stato illegale»

Mafia-partito, il circo macabro
di una storia quasi dimenticata
di Corrado Stajano

ir fatti eccellenti della più che centena-
ria storia della mafia sono stati rivis-
suti e analizzati da due protagonisti
della lotta ai poteri criminali, Gian

Carlo Caselli e Guido Lo Forte, in un sag-
gio-racconto edito da Laterza: Lo Stato il-
legale. Mafia e politica da Portella della
Ginestra a oggi. Perché «Stato illegale»?
Perché, documentano gli autori, Cosa no-
stra ha «un "ordinamento giuridico" co-
stituito da strutture istituzionali compe-
tenti per specifiche funzioni e regolato da
norme di comportamento». Funzioni di
governo, di indirizzo politico, di giurisdi-
zione, di gestione amministrativa, di con-
trollo economico.
Anche dolosamente si continua a consi-

derare anche oggi la mafia un problema di
ordine pubblico: se fosse così gli strumen-
ti repressivi dello Stato avrebbero potuto
distruggerla da tempo.
Un esempio ottocentesco tra non pochi.

Già nel 1875 un deputato coraggioso, Die-
go Tajani, denunziò alla Camera collusio-
ni e coperture politiche: «La mafia che esi-
ste in Sicilia, disse, non è pericolosa, non è
invincibile di per sé, ma perché è stru-
mento di governo locale».
Va ricordato l'assassinio nel Palermita-

no (1° febbraio 1893) del marchese Ema-
nuele Notarbartolo, sindaco e banchiere,
che stava tentando di spezzare le conni-
venze politico-mafiose sui finanziamenti
al Banco di Sicilia e fu ucciso dalla mafia
protetta da politici di alto livello. Con un
seguito di inchieste e di processi via via
annullati e seguiti dal silenzio della di-
menticanza.
È a Portella della Ginestra (1° maggio

1947) la prima strage della Repubblica, n
morti e 56 feriti, responsabili, con il ban-
dito Giuliano e la mafia, personaggi del-
l'alta politica e dello Stato schierati contro
il mondo contadino allora vincente, nella
sinistra del Blocco del Popolo.
E un libro scritto quasi sul campo, Lo

Stato illegale, da magistrati che hanno
vissuto spesso i fatti che raccontano. E

hanno pagato le conseguenze del loro lim-
pido agire. Caselli è stato privato del dirit-
to di concorrere al ruolo di procuratore
nazionale antimafia (2005), considerato
«indegno» con una legge (unico caso al
mondo) studiata per lui, contra perso-
nam. Lo Forte, pm al processo Andreotti,
vinse tutte le prove del concorso, ma fu
poi spudoratamente eliminato dall'incari-
co di capo della Procura di Palermo (2014).

Il libro è ricco di notizie spesso dimenti-
cate o sconosciute. Andreotti, con Salvo
Lima e i cugini Salvo, ebbe — si negò sem-
pre — due incontri con capimafia di ran-
go, Stefano Bontate, Totuccio Inzerillo. Il
tema era la motivazione dell'assassinio di
Piersanti Mattarella, presidente della Re-
gione Sicilia. Caselli e Lo Forte spiegano
con la forza della verità la sentenza del
processo Andreotti, la campagna inno-
centista, che continua tuttora, indegna di
un Paese civile: il sette volte presidente del
Consiglio e una trentina di volte ministro
fu condannato infatti per aver commesso
«il reato di associazione per delinquere»
fino al1980, reato prescritto. Ma si preferi-
sce dimenticarlo.
E come un circo macabro questo della

mafia-partito raccontata nel libro. Fitto di
nomi che hanno contato nella storia della
Repubblica, Corrado Carnevale, il presi-
dente della prima sezione penale della
Cassazione; Michele Sindona, «il salvatore
della lira», tra mafia, massoneria, finanza
e politica, mandante dell'assassinio di
Giorgio Ambrosoli. Andreotti inviava il
sottosegretario Franco Evangelisti a par-
largli (era latitante) nel negozio di giocat-
toli Fao Schwarz all'angolo della Quinta
strada a New York, davanti a Central Park.
Nel libro, all'indietro nel tempo, si arri-

va alla morte di Enrico Mattei, il presiden-
te dell'Eni. Tommaso Buscetta, la voce
d'oro dei pentiti, raccontò che il delitto fu
commissionato da Cosa nostra america-
na: chiese a Cosa nostra siciliana quel fa-
vore nell'interesse delle compagnie petro-
lifere Usa.
E poi il tentato (e tramontato, non si sa il

perché) golpe Borghese, il principe nero
della X Mas (7-8 dicembre 1970) preparato
da Cosa nostra, da frazioni della massone-
ria, dai neofascisti del Fronte Nazionale. E
ancora: il fallito attentato allo Stadio Olim-
pico, il 23 gennaio 1994, quasi alla vigilia
delle elezioni politiche. Sarebbero rimaste
vittime centinaia di carabinieri oltre a
ignari spettatori presenti allo stadio. Per

fortuna non funzionò il congegno d'inne-
sco. Senza dimenticare Marcello Dell'Utri,
l'ambasciatore di Berlusconi con Cosa no-
stra, condannato a sette anni per associa-
zione mafiosa, e Vittorio Mangano, de-
scritto dalla stampa amica come l'imma-
colato stalliere di Arcore, un pregiudicato
di mafia, piuttosto già inquisito da Falco-
ne nell'inchiesta mafia-droga con dispo-
nibilità di grandi quantità di denaro.

L'assassinio di Lima, la terribile estate
del 1992 con i due delitti di Falcone e Bor-
sellino, segnano una carrellata di nequizie
minuziosamente documentata dalle pro-
ve: la vendetta e la disperazione sanguina-
ria dopo il buon fine decretato dalla Cassa-
zione del maxiprocesso iniziato nel 1986.
La compenetrazione tra Cosa nostra e

alcuni settori politico-amministrativi è
sempre presente. Il generale Carlo Alberto
dalla Chiesa parlò con Giovanni Spadolini
di «una specie di polipartito della mafia».
I finanziamenti, gli appalti pubblici, le
commesse, le licenze, il potere contrattua-
le e di scambio sono i protagonisti anche
se apparentemente sembrano solo sullo
sfondo delle azioni sanguinarie.

Resta il dubbio inquietante e senza ri-
sposte della mancata perquisizione del co-
vo di Riina, il capomafia latitante da anni e
arrestato nel 1993. Si decise di attendere
«nella certezza che il covo sarebbe stato te-
nuto sotto costante e attenta osservazione.
Invece, senza avvertire nessuno, i servizi di
sorveglianza vengono quasi subito sospesi
del tutto. Le spiegazioni del Ros dei cara-
binieri (se non c'è stata comunicazione
della sospensione — scrivono Caselli e Lo
Forte — è perché «chi ha operato ha sicu-
ramente inteso di potersi muovere in uno
spazio di autonomia decisionale consenti-
to») non cancellano l'inquietudine per un
esito davvero scioccante: la villa-covo,
quando si decise di entrarci, venne trovata
completamente ripulita».
Nessuno ha spiegato le ragioni di un fat-

to così grave, nessuno ha pagato. Si capi-
sce anche per questo la disattenzione na-
zionale con cui è stato seguito il processo
mafia-Stato finito positivamente in appel-
lo davanti alla Corte d'assise di Palermo.

«Dispiace dover rilevare che l'attuale
politica antimafia è inadeguata — scrivo-
no gli autori di questo libro importante e
utile — così com'è difettosa la rappresen-
tazione mediatica del fenomeno, oscillan-
te tra il diffuso silenzio informativo e il
noir delle mattanze».

Gli italiani non credono alla lotta alla
Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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mafia così com'è fatta. Quell'estate di Pa-
lermo — l'estate delle lenzuola bianche, la
ribellione civile dopo gli assassinii di Gio-
vanni Falcone e Paolo Borsellino — è di-
ventata una memoria perduta

Il volume

Chi

LO STATO
ILLEGALE

• Gian Carlo
Caselli, Guido
Lo Forte, Lo
Stato illegale.
Mafia e politica
da Portetici
della Ginestra a
oggi, Laterza
(pp. 182, €18)

• Caselli
(Alessandria,
1939, sotto) è
stato giudice
istruttore a
Torino, ha
guidato la
Procura della
Repubblica di
Palermo subito
dopo le stragi
del 1992, è
stato procura-
tore generale e
procuratore
della Repubbli-
ca di Torino.
Dirige l'Osser-
vatorio di
Coldiretti sulla
criminalità in
agricoltura e
sulle agromafie

Gian Carlo Caselli
e Guido Lo Forte

© RIPRODUZIONERISERVATA raccontano le origini,
il radicamento,
il potere di Cosa nostra

• Lo Forte
(Palermo,
1948, sopra) è
stato pubblico
ministero a
Palermo, prima
come sostituto
e poi come
procuratore
aggiunto, e a
Messina, come
procuratore
capo della
Repubblica
presso il Tribu-
nale. Dei due
autori anche La
verità sul
processo
Andreotti
(Laterza, 2018)

• Foto grande:
lenzuola bian-
che sui balconi
di Palermo nel
1992 (Studio
Camera/Ansa)

La constatazione
«Dispiace rilevare che la politica
antimafia è inadeguata come la
rappresentazione mediatica del
fenomeno, oscillante tra
il diffuso silenzio informativo
e il noir delle mattanze»
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